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IL RAJE LE DARGAH: RAPPRESENTAZIONI DELL'AUTORITÀ 
NEL PANJAB TRA OTTOCENTO E NOVECENTO: 
IL CASO DEL DISTRETTO DI MULTAN 
DIEGO ABENANTE * 
"In the administration of the country it is impossible to ignare the ideas or beliefs 
of the people or the religious personages, anymore than we can disregard the opi-
nions of their chiefs and leading men. These religious gentry, whether virtous or 
otherwise, possess great influence, and in dealing with the people i t is necessary to 
use ali men of influence as far as possible to aid in the administration"l 
Con queste parole un Civil Servant britannico, nei primi anni del Nove-
cento, sosteneva la necessità dell'incorporazione delle leadership religiose 
musulmane connesse al mondo del sufismo nella struttura coloniale. Scopo 
di questo saggio è di evidenziare in quale misura la politica coloniale bri-
tannica sia stata determinata dalle peculiarità dell"'Islam rurale" panjabi, 
dal ruolo dei santi musulmani nella società locale e dalla lettura che di tale 
ruolo diedero i funzionari della Compagnia delle Indie, a partire dalla metà 
dell'Ottocento. 
Si può senza dubbio affermare che la forma di religiosità che i Britanni-
ci osservarono nel Panjab si differenziava nettamente dall'immagine stereo-
tipata di una religione tendenzialmente "protestante", scritturalista. L'Islam 
panjabi era definito dalla credenza nell'incarnazione della benedizione divi-
na in figure umane; un modello di intercessione spirituale strutturato sulla 
base di ciò che Clifford Geertz ha definito "complesso sayyidi", ovvero la 
venerazione dei discendenti del Profeta Muhammad, ritenuti possessori di 
una santità ereditaria, la barakat2. 
* Dipartimento di Scienze della Politica. 
l. A. O'Brien, "The Mohammedan saints of the Western Punjab", ]ournal of the Royal 
· Anthropologica/ Institute, Vol. XLI, 1911, p. 514. 
2. Lo stesso Geertz qualifica la barakat come "una concezione del modo in cui il divino 
penetra nel mondo" (C. Geertz, Islam: Analisi socio-culturale dello sviluppo religioso in Marocco 
e Indonesia, (tr.it.) Brescia, 1973, pp. 74-8). 
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Tuttavia, una particolarità dell'Islam rurale panjabi era data dalla cre-
denza che la barakat di un santo (definito genericamente pir nella termino-
logia locale) non si estinguesse dopo la morte, ma si trasferisse alla sua 
tomba (dargah) e ai suoi discendenti. La benedizione del santo non si diffon-
deva però in maniera uniforme tra questi ultimi, concentrandosi nella figu-
ra del sajjada nashin (letteralmente "colui che siede sul tappeto da preghie-
ra"), che fungeva da rappresentante del santo deceduto e custode della sua 
tomba3. 
L'enorme influenza sociale, politica ed economica dei sajjada nashin 
nella società panjabi, soprattutto nei distretti sud-occidentali di Jhang, Mul-
tan, Muzaffargarh eDera Ghazi Khan, è un elemento che emerge distinta-
mente dalle osservazioni effettuate dai Britannici a partire dalla metà del-
l'Ottocento. Nel1901l'autore del Gazetteer di Multan scriveva: "Practically 
every Muhammadan (sic) in the district has his pir"; " ... the district is thickly 
dotted with shrines of various degrees of age and sanctity ... "4. 
Ciò nonostante, l'articolazione da parte britannica di un linguaggio del-
l' autorità che permettesse l' incorporazione delle istituzioni dell'Islam panja-
bi nella struttura coloniale - pur nel quadro di un sostanziale accordo sulla 
necessità di utilizzare l'enorme influenza dei sajjada nashin ai fini del con-
trollo della società - non fu un p"roblema di facile soluzione. Ciò si ricolle-
gava alla più generale questione della "codificazione di una teoria dell' au-
torità" da parte del governo coloniale in India5. Secondo Bernard Cohn, il 
problema dell'autorità diventò importante per i Britannici soprattutto dopo 
il "Mutiny" del1857-58, ovvero nel momento in cui- scomparso il sovrano 
3. Sui ruoli del pir e del sajjado nashin si vedano, tra gli altri: M. Gaborieau, "The cult of 
saints among the Muslims of Nepal and northern India", in: S. Wilson (a cura di), Saints and 
their cults, studies i11 religious sociologt;, folklore and history, Cambridge, 1983; A. C. Mayer, "Pir 
and Murshid: An aspect of religious leadership in W est Pakistan", Middle Eastern Studies, Vol. 
3, gennaio 1967, No. 2; D. Matringe, "Le culte des saints musulmans au Pakistan", in: H . 
Chambert-Loir e C. Guillot (a cura di), Le culte des saints dans le monde musulman, Paris, 1995; 
E. Fasana, "Il culto dei santi e il ruolo delle confraternite nella diffusione dell'Islam periferi-
co", in P. Branca e V. Brugnatelìi (a cura di), Studi arabi e islamici in onore di Matilde Gagliardi, 
Milano, 1995. 
4. Gazetteer of the Multan District, 1923-1924, Lahore, 1925, pp. 120, 123 (nelle note suc-
cessive: MDC). 
5. Per questa parte si veda: B. S. Colm, "Rappresentazione dell'autorità nell'India vitto-
riana", in: E. J. Hobsbawm e T. Ranger (a cura di), L'invenzione della tradizione, (tr.it.) Torino, 
1987. 
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Mughal - nacque l'esigenza dell'elaborazione di "idee e presupposti intor-
no a quello che doveva essere l'opportuno ordinamento dei gruppi all'in-
terno della società indiana"6. Il problema venne risolto mediante la costru-
zione di un paradigma dell'autorità che vedeva la Corona inglese al centro 
di una società composta di innumerevoli gruppi di origine castale, tribale, 
religiosa. La rappresentazione sociologica dell'India quale luogo dell'aggre-
gazione di "blocchi" virtualmente separati definiva l'esigenza di un" centro" 
che garantisse la coesione sociale. Tale centro, ovviamente, era costituito dal 
Raj britannico. 
Il caso dei sajjada nashin del Panjab, tuttavia, pone in evidenza la con-
traddizione tra un modello di leadership definito sulla base dell'apparte-
nenza alla dimensione islamica - seppure incentrata su tradizioni religiose 
molto legate alle singole località - e la collaborazione con una struttura di 
potere fondata su valori e concezioni radicalmente differenti. 
Il fenomeno della costruzione del potere britannico nei distretti sud-
occidentali del Panjab procedette di pari passo con la ricerca di basi cultu-
rali che consentissero l'incorporazione dell'lslam locale nell'idioma colonia-
le. Le famiglie musulmane considerate "Families of Note" dai Britannici, 
erano generalmente costituiti da gruppi rivendicanti una genealogia 
"sacra", come i Sayyid Gilani e i Gardezi di Multan, i Sayyid di Sher Shah e 
di Jalalpur Pirwala, i Qureshi di Multan. In quanto tali, la barakat divina e la 
discendenza da grandi santi del passato costituiva la principale base della 
loro legittimazione. Tuttavia, questo era un concetto difficilmente utilizza-
bile ai fini della costruzione di una teoria imperiale dell'autorità da parte 
britannica. 
Fu l'idea di "tribù" ad offrire la soluzione. A partire dalla seconda metà 
dell'Ottocento, come rilevato da Gilmartin, i Britannici iniziarono ad impo-
stare una politica tesa a rafforzare e ad isolare il mondo rurale rispetto a 
quello urbano7. Nel 1872, attraverso l'affermazione della superiorità della 
"Customary la w" sulla legge islamica, i Britannici avevano preso le distan-
ze dalla politica prevalente nel resto dell'India, ove la "personallaw" - ovve-
ro la "legge religiosa" - costituiva la base della normativa applicata ai sud-
diti indiani. A partire dal 1860, la definizione del zail come unità ammini-
6. Ibidem, p. 161. 
7. Per questa parte si veda: D. Ci! martin, Empire and Islam: Punjab an d the making of Paki-
stan, Berkeley, 1988, pp. 13-38. 
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strativa fece del concetto coloniale di "tribù" il paradigma attorno al quale 
strutturare la società panjabi. Infine, l' Alienation of Land Act del1900 pose 
una barriera legale al processo di trasferimento della proprietà della terra 
dalle famiglie classificate come "rural tribe" alle classi imprenditoriali urba-
ne8. 
Se, da un lato, il concetto di "tribù" divenne la categoria ideale nella 
quale collocare figure difficilmente inseribili nella struttura coloniale, dal-
l1altro si assisté ad un graduale processo di appropriazione dell'autorità tra-
dizionale del sajjada nashin, che venne ricondotto ad una più generale cate-
goria di "local chief" o "man of influence". Il progetto coloniale in Panjab si 
realizzava attraverso una secolarizzazione del santo musulmano, realizzan-
do ciò che K. Ewing ha definito un" ordine culturale egemonico"9. 
Se dunque il processo di colonizzazione della cultura religiosa tradizio-
nale da parte britannica è stato già individuato da precedenti ricerche, 
minore chiarezza esiste in sede storiografica sui modi attraverso cui tale 
processo si è realizzato. Né la proverbialmente ampia discrezionalità dei 
funzionari coloniali nel Panjab a livello di distretto favorisce la costruzione 
di un modello. Lo studio delle circostanze locali sembra dunque indispen-
sabile ai fini della corretta comprensione storica. 
In questa sede saranno analizzati alcuni aspetti dell1esperienza colonia-
le nel distretto di Multan, dove la rilevanza socio-politica dei sajjada nashin 
e la precoce occupazione britannica definirono un modello di interazione 
tra governo e istituzioni religiose musulmane che appare per molti aspetti 
paradigmatico. Ci si propone di illustrare tale processo in alcuni campi in 
cui l'amministrazione coloniale interagiva con la sfera religiosa e sociale 
della popolazione. Si concentrerà l'analisi sulla gestione delle risorse econo-
miche delle istituzioni religiose considerate, sul controllo delle manifesta-
zioni pubbliche dell'Islam locale- gli 1urs- nonché sulle categorie culturali 
in cui i sajjada nashin vennero inclusi dai Britannici. 
8. L'importanza in chiave politico-militare del mondo rurale in Panjab era ovviamente 
ben chiara ai Britannici. L'esperienza dei conflitti del 1848 e del 1857 aveva dimostrato alla 
Compagnia delle Indie l'importanza di acquisire il consenso dei "men of influence" del 
mondo rurale. Per il ruolo svolto dai sajjada nashin di Multan durante il Mutiny, si veda: 
Punjab Government, Mutiny Records, Lahore, 1911. 
9. K. Ewing, A.rguing sainthood: Modemity, psychoanalysis, and Islam, Durham, 1997, p. 49. 
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Multan: Islam, territorio e popolazione 
Un insediamento urbano di notevole antichità situato nella bassa valle 
dell'Indo, a circa cinquanta chilometri ad est del fiume Chenab, Multan ha 
costituito nei secoli il fulcro di un'ampia struttura politico-amministrativa. 
Durante il regno dell'imperatore Mughal Aurangzeb (1658-1707), era capi-
tale di una delle maggiori subah (province) e comprendeva originariamente 
tre sarkar (distretti) suddivisi in 88 parganah (sub-divisione amministrati-
va)lO. La provincia Mughal si estendeva ben al di là dei limiti territoriali del 
futuro distretto britannico, comprendendo l'intero Panjab meridionale, 
parte del Belucistan e del Sind settentrionale. Annessa dallo Stato Sikh nel 
1818, Multan fu la capitale di una provincia dotata di grande autonomia 
politica, particolarmente durante il governatorato dei Diwan Sawan Mal e 
Mul Raj, appartenenti alla casta emergente khatri, che da allora svolse ruoli 
politico-economici di grande importanza nel Panjab meridionale. Tuttavia, 
la crescente rivalità politica tra Multan e Lahore e l'ingerenza britannica 
negli affari del Panjab provocarono la rivolta della guarnigione sikh nel 
1848 e l'assassinio dei britannici Vans Agnew e Anderson, scatenando infi-
ne la seconda guerra anglo-sikh e l'annessione del Panjab al"Raj"ll. 
Durante il dominio britannico, il territorio del distretto di Multan costi-
tuiva geograficamente, grosso modo, un triangolo delimitato dal distretto di 
Muzaffargarh a ovest, dallo Stato di Bahawalpur a sud, mentre a nord e a 
est confinava rispettivamente con i distretti di Jhang e Montgomeryl2. L'a-
rea totale del distretto nel1881 era di circa 15.229 chilometri quadratil3. 
10. Si trattava dei sarkar di Multan, Dipalpur e Bhakkar; a questi si aggiunsero in segui-
to i cinque sarkar di Tattah, Hajkan, Sewistan, Nasirpur e Chakarhalah, estendendo notevol-
mente lo spazio amministrativo facente capo a Multan (Abul Fazl Allami, Ain-i-Akbari, tr. 
ing., Calcutta, 1939 (1° ed. 1891), pp. 331-48). 
11. Per maggiori informazioni si vedano: MDC, pp. 59-69; H. B. Edwardes, A year an the 
Punjab frontier in 1848-49, New Delhi, 1986 (l o ed. 1851). 
12. I confini del distretto subirono dei cambiamenti nel corso del tempo: quello setten-
trionale, fino a11851 costituito dal fiume Ravi, fu gradualmente esteso alla totalità dell'area 
irrigata dal fiume, processo completato nel 1898. Quello occidentale, invece, continuò ad 
adattarsi alle variazioni del corso del fiume Chenab fino al 1893, anno in cui la linea diviso-
ria fu stabilita definitivamente suddividendo i villaggi di confine tra i due distretti (MDC, 
p.1). 
13. W. W. Hunter, Imperia! Gazetteer of India, vol. X, London, 1886, p.2. 
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Come il Panjab meridionale in generale, il distretto di Multan era carat-
terizzato da una proverbiale scarsità di piogge e dalla predominanza del 
clima desertico14. Nelle terre in prossimità dei fiumi (dette hithar) era situa-
ta la maggior parte dei villaggi, mentre le terre centrali desertiche del cosid-
detto bar erano utilizzate prevalentemente per il pascolo ed erano abitate da 
tribù nomadi. Nonostante le opere di canalizzazione messe in atto sia in 
epoca pre-coloniale che britarmica15, la prevalenza dell'ambiente desertico 
rimase una costante della regione. Nel1924, il48,6% del territorio era clas-
sificato come "uncultivable waste"16. 
Tuttavia a Multan, come ovunque, sedentari e nomadi non vivevano in 
mondi separati. Le terre bar non erano esclusivamente regno delle tribù 
nomadi ma, secondo una fonte, da tempo "immemorabile" esse erano uti-
lizzate come "terreno da pascolo per il bestiame dei villaggi vicini ai 
fiumi"17. Dunque l'ecologia di Multan era caratterizzata da un'economia 
mista, in cui pastorizia e allevamento integravano il reddito delle popola-
zioni sedentarizzate. Inoltre, il tipo di pastorizia prevalente nel Panjab meri-
dionale era caratterizzato da una tendenza degli animali a "vagare per vasti 
tratti in cerca di cibo", rendendo possibile il sorgere di un conflitto tra genti 
sedentarie e nomadi per il controllo di risorse scarse18. Sembra lecito legge-
re tale ipotesi nei frequenti accenni delle fonti governative alle "abitudini 
predatorie" di alcune tribù 19. 
È proprio nel bisogno di un fattore d'aggregazione tra mondi socio-eco-
nomici differenti che risiede la rilevanza delle dargah nel Panjab meridiana-
14. E. D. Maclagan, Settlement Report of the Multan District, 1901, p.l. 
15. I primi canali furono realizzati nel Settecento dai Nawab della dinastia afghana dei 
Saddozai. Seguirono alcune grandi opere di canalizzazione effettuate dai Britannici. A parti-
re dal 1886, il distretto fu interessato dal progetto delle Canal Colonies, che ebbe grandi 
ripercussioni sulla configurazione ecologica e sociale del distretto (si veda I. Ali, The Punjab 
tmder imperialism, 1885-1947, Delhi, 1988). 
16. MDG, p. 144. 
17. No. 924, dt. 14/5/1900, ]. Wilson, Settlement Conunissioner, Punjab to W. S. Hamil-
ton, Seni.or Secretary to Financial Commi.ssioner, Punjab (Multan Deputy Commissioner 
Files, Multan District Record Room; nelle note successive indicato come: MDRR). 
18. J. Douie, Punjab settlement manual, Lahore, 1930 (l 0 ed. 1899), p. 76. 
19. Si veda ad esempio: Punjab Government, Mutiny Records, partII, pp. 9-10, ove si fa 
riferimento alle "predatory tribes of the Mooltan district". Tali tensioni erano destinate ad 
aumentare ulteriormente quando, attraverso la realizzazione delle già citate Canal Colonies, 
parte delle terre bar furono sottratte al loro uso tradizionale per essere coltivate da popola-
zimù provenienti dai distretti centrali and orientali del Panjab. 
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le. In un recente saggio dedicato all'ecologia di quest'area, Richard M. Eaton 
nota come il "potenziale conflitto" tra pastoralisti e genti sedentarie fosse 
mitigato dal fatto che i primi abbisognavano dell'accesso al mondo urbano 
per "i rituali e le strutture di credenza che costituivano il loro sistema reli-
gioso"20. Come in altre società musulmane, anche in Panjab le strutture del-
l'Islam devozionale svolgevano un ruolo d'integrazione tra mondo sedenta-
rio e nomadico-pastorale. 
Quest'ipotesi sembra suffragata dai legami esistenti tra le dargah di 
Multan e la popolazione rurale del distretto, simboleggiati dalle numerose 
tradizioni popolari di conversione all'Islam ad opera di santi musulmani, 
generalmente identificati con Shaikh Farid-al Din Shakarganj di Pakpattan 
(m. 1265) o Shaikh Bahawal Haq Zakariya di Multan (m. 1249). Benché il 
carattere essenzialmente simbolico di tali tradizioni sia oramai riconosciuto 
dagli studiosi, esse evidenziano la centralità del mito del santo per l'identità 
religiosa delle popolazioni rurali panjabi21. Tale senso d'identità veniva 
ribadito ritualmente in occasione delle visite del sajjada nashin ai villaggi dei 
discepoli (definite con il termine regale di darbar) ma soprattutto durante gli 
'urs, le celebrazioni in memoria di un santo musulmano22. Particolarmente 
celebre era l"urs di Shaikh Bahawal Haq, nel mese di safar, che attirava a 
Multan migliaia di pellegrini soprattutto provenienti dal Sind, come testi-
moniato dal Commissioner di Multan nel 1856: "Moultan (sic) is a celebra-
teci piace of pilgrimage for the Scindians (sic), who resort thither in great 
numbers in the spring ... "23. 
Le connessioni, vere o presunte, tra le tribù del distretto e le famiglie dei 
santi erano cristallizzate nella toponomastica del distretto e nelle tradizioni 
di fondazione- o persino di compravendita- di villaggi. Tra il1885 e il1900, 
20. R. M. Eaton, "The Politica! and Religious Authority of the Shrine of Baba Farid in 
Pakpattan, Punjab", in B. D. Metcalf (a cura di), Moral conduct and authority: The place of adab 
in South Asian Is/am, Berkeley, 1990, p. 342. 
21. Ibidem, pp. 345-56. 
22. L"urs è letteralmente il "matrimonio" del santo, ovvero il suo ricongiungimento con 
Dio. 
23. Tratto da: "Major Hamilton's estimate of imports and exports via Mooltan", in W. P. 
Andrew, lndus and its provinces, their politica/ and commerciai importance considered in connexion 
(sic) with improved means of communication, Karachi, 1986 (1 o ed. 1858), p. 148. La figura di 
Shaikh Bahawal Haq Zakariya è oggetto di particolare devozione nel Sind data la capillare 
diffusione in questa regione della tariqah Suhrawardiya, introdotta da Bahawal Haq nel sub-
continente (cfr. S. Ansari, Sufi saints a11d state power: The pirs of Sind, Cambridge, 1992, p. 19). 
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il Settlement Officer Edward Maclagan osservava come la ricostruzione 
della storia dei villaggi e delle tribù nel distretto fosse inscindibile dall'a-
giografia dei numerosi santi locali24. 
Benché le dargah fossero presenti pressoché ovunque nel distretto, esse 
si presentavano come un fenomeno essenzialmente urbano, concentrandosi 
soprattutto a Multan-città. È anzi possibile osservare come le dargah dei fon-
datori delle confraternite (turuq) fossero generalmente situate nella città-
capitale. Vi era quindi un'interessante corrispondenza tra autorità politica e 
religiosa, conessione che non sfuggì ad alcuni osservatori europei, come si 
evince dalla seguente descrizione di Multan nella prima metà dell'Ottocen-
to: 
" ... There is an amazing number of old Mussulman (sic) graves, tombs, masjits (sic), 
and shrines ... Many of these are substantial edifices, and if not held to establish the 
saintly pretensions of the city, may be accepted as testimonies of its prosperity, 
under the sway of the Mahomedan (sic) dynasties of India"25. 
Come in molte città musulmane, anche a Multan la strutturazione dello 
spazio sacro e la conformazione urbanistica erano strettamente connesse. Il 
centro della città costituiva la zona "sacra" per eccellenza. Essa ospitava i 
luoghi santi indù e musulmani: il mandir (tempio) di Prahladpuri per i 
primi; la Jami Masfid e le due dargah di Shaikh Bahawal Haq Zakariya e Shah 
Rukn-i-Alam per i secondi. Questa zona, posta su di una collina che domi-
nava la città ed era visibile da grande distanza, sovrastava il dedalo della 
città vera e propria. Il fatto che le due maggiori dargah dominassero visiva-
mente il territorio circostante sembra connesso al concetto di wilayat, di spa-
zio sacro, secondo cui le dargah erano delle vere e proprie "corti" dotate di 
sovranità sul territorio circostante. 
24. Cfr. E. Maclagan, "Notes on village names an d history", manoscritto conservato nella 
District Record Room di Multan. In quest'opera Maclagan ha raccolto tradizioni orali che 
costituiscono una fonte di grande interesse sulla società locale. Vale la pena di ricordare che 
l'abbondanza delle tombe di santi di Multan era una delle "attrattive" popolarmente cele-
brate dal seguente proverbio persiano, a tutt'oggi ripetuto dagli abitanti della città: "Char chiz 
hust, tuhfujat-i-Multan. Gird, guda, gurma wa goristan" (''Di quattro cose Multan abbonda. 
Caldo, polvere, mendicanti e tombe") (cfr. A. Burnes, A voyage 011 the l11dus, being the third 
volume ofTravels into Bokhnra, Karachi, 1834, p. 119). 
25. C. Masson, Narrative of various journet;s in Balochistan, Afghanistan and the Pnnjnb, 
voLI, Karachi, 1974 (l 0 ed. London, 1842), p. 395-96. 
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La presenza delle dargah costituiva inoltre uno degli elementi-base per 
la strutturazione della città. Se la moschea è la rappresentazione dell'ideale 
sociale islamico e incarna l'ideale collettivo ed egalitario dell'umma, la 
comunità dei credenti, simboleggiata dai fedeli in preghiera, la dargah defi-
nisce uno spazio sacro basato su un principio d'autorità gerarchica. Per 
riprendere ancora la terminologia di Geertz si può parlare in questo caso di 
una "dottrina della spiritualità graduata"26. La santità si irradia dal centro 
della struttura, occupata dalla tomba del santo, verso lo spazio circostante, 
ove si trovano le sepolture dei sajjada nashin e degli altri discendenti27. 
Attorno alle tombe di Multan erano gradualmente sorti interi mohalla (quar-
tieri) abitati da discendenti e discepoli dei santi come i mohalla "Gardezi" e 
"Gilani" sorti intorno alle dargah di Shaikh Yussuf Gardezi e Musa Pak 
Shahid Gilani. 
Va infine notato come la concentrazione delle dargah nella città di Mul-
tan fosse dovuta anche alla posizione della città presso una delle maggiori 
vie carovaniere che collegavano l'area centro-asiatica all'India. Benché man-
chino fonti documentarie a riguardo, è possibile ipotizzare che vi fosse una 
correlazione tra gli 'urs delle dargah di Multan e i ritmi delle carovane com-
merciali. 
I Britannici e l'occupazione dello spazio religioso: le dargah, i jagir e 
gli 'urs 
Il sostegno finanziario da parte dei Britannici verso le istituzioni reli-
giose costituiva un primo importante aspetto della cooptazione delle dargah 
nelle strutture coloniali. In ciò, il progetto coloniale fu senza dubbio favori-
to dal fatto che il Panjab sviluppò e mantenne per molti anni un assetto 
diverso dal resto dell'India britannica, essendo diretto sin dal 1849 da un 
"Board" composto dai fratelli Henry e John Lawrence e da Robert Montgo-
mery. Il risultato di quest'assetto amministrativo fu la cosiddetta "Panjab 
school of administration", una politica caratterizzata dalla tendenza a basa-
re le linee di condotta sulle circostanze locali più che su principi astratti, 
26. C. Geertz, lslam, pp. 66-8. 
27. C. Liebeskind, Piety on its knees: Three sufi traditions in South A sia in Modern times, 
Delhi, 1998, p. 95. 
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nonché a conferire particolare rilevanza alle "istituzioni native'' nell'ammi-
nistrazione della provincia. Questa maggiore flessibilità conferì una parti-
colare autonomia ai Deputy Commissioner nello stabilire relazioni con le 
élites locali, comprese quelle religiose. 
Tra le forme di finanziamento e di sostegno indiretto alle dargah utiliz-
zate dai Britannici, particolare importanza assunsero le rendite fondiarie e le 
esenzioni fiscali di cui le istituzioni religiose godevano sin dall'epoca pre-
coloniale ovvero, secondo la terminologia Mughal-islamica, jagir, muafi, 
inam, madad-i-mahash, tirni28. Questi istituti rientravano nella categoria del 
waqj (pl. awqaj), termine generalmente adoperato nelle società musulmane 
ad indicare le assegnazioni o fondazioni- a scopo religioso, ma non esclusi-
vamente - in favore di persone ed istituzioni, tratte da terreni o altre fonti di 
reddito29. Gli awqaf, nel diritto musulmano, erano comunque una categoria 
alquanto flessibile, non essendo disciplinati in maniera dettagliata nei testi di 
giurisprudenza. Oltre a svolgere l'importante funzione di strumento attra-
verso cui si attuava il sostegno dei sovrani musulmani alle istituzioni reli-
giose, fossero esse moschee, dargah o madrasa (istituti di istruzione superiore 
islamica) agli awqaf facevano generalmente ricorso tutti i soggetti che inten-
dessero garantire la continuità nel tempo del possesso di un bene, special-
mente in epoche di instabilità politico-economica. La peculiarità dell'istituto 
del waqj era data anche dalla sua forma scritta, un'eccezione nel diritto 
musulmano, ove prevaleva la tendenza ad attribuire maggiore importanza 
alla testimonianza orale del credente, piuttosto che ad un documento30. 
La rilevanza dei jagir in epoca pre-coloniale nell'evoluzione del rappor-
to tra dargah e territorio era enorme. Durante il dominio musulmano, nel 
distretto di Multan moltissimi villaggi godevano di status fiscali particola-
ri. Ad esempio, il villaggio nei pressi del quale sorgeva la dargah Qadiri di 
Shah Ali Muhammad, a Sher Shah nel tahsil Multan, era interamente devo-
luta in jagir in favore della tomba ed esente da tasse31. Un altro esempio era 
28. Per una discussione dei vari istituti si vedano: G. C Kozlowski, Muslim endowments 
and sociehj in British India, Cambridge, 1985, pp. 24-5; I. Alam Khan, "The Mughal assigmnent 
system during Akbar's early years, 1556-1575", in: l. Habib (a cura di), Medieval India 1: 
Researches in the history of India, 1200-1750, Delhi, 1999. 
29. Per una discussione generale degli auqaf, si veda: G. C Kozlowski, Muslim el!dow-
ments, capp. "l-2. 
30. Ibidem, p. 14. 
31. E. Maclagan, "Notes", p . 10. 
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dato dal villaggio di Langar, nel tahsil Shujabad, i cui proventi erano desti-
nati alla famiglia del sajjada nashin della dargah di Shaikh Ahmad Qattal, a 
Jalalpur Pirwala32. 
Durante il periodo britannico, tuttavia, jagir, muafi, inam e gli altri isti-
tuti esistenti vennero concepiti come una forma "contrattualistica" di remu-
nerazione e di controllo sociale nei riguardi delle istituzioni religiose. Ben-
ché vi fossero teoricamente delle distinzioni tra inam e muafi- revocabili dal 
governo alla morte del titolare - e jagir - generalmente permanenti - la pras-
si fu che tutti i diritti venissero rinegoziati ad ogni successione. La rinego-
ziazione teneva conto di altri fattori, tra cui soprattutto il comportamento 
più o meno "leale" della famiglia in questione. L'aspetto contrattualistica di 
tali istituti è evidenziato chiaramente dalla discussione emersa negli 
ambienti arruninistrativi britannici verso la fine dell'Ottocento. Il problema 
veniva definito da M. W. Fenton, Revenue Secretary del Panjab, come: 
" ... the interpretation to be put upon the terms in which grants of revenue have from 
time to time been made in the past, and a Iso upon the terms of all grants which may 
be made hereafter"33_ 
Da un punto di vista finanziario, il problema verteva sulla natura delle 
assegnazioni, se cioè i jagir dovessero essere intesi come il reddito di un 
determinato fondo -variabile con gli anni a seconda del raccolto - o come 
una somma fissa in denaro, da trarre dal reddito di un fondo al di là delle 
fluttuazioni del raccolto. Il sistema "nativo" era, per i Britannici, confuso e 
tendente ad abusi: 
"There can be no doubt that the old Native Government idea of a jagir was always 
that of the grant of the revenues of certain lands. The amount of these revenues was 
rarely regularly assessed, and was only roughly known. The jagirdar was left to 
make what he could out of his grant, assessing his lands how he liked."34. 
A questo disordine, Fenton contrapponeva il sistema britannico, basato 
su "assessment" fissati dal governo e sulla repressione degli abusi. Tuttavia, 
32. Ibidem, p. 40. 
33. No. llOA, dt. 25/11/1896, M. W . Fenton, Revenue Secretary to Goverment, Punjab 
and its Dependencies to Senior Secretay to Financial Conunissioner, Punjab (File M/32-19, 
"List of jagirs", MDRR). 
34. Ibidem. 
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la soluzione al problema in questione evidenziava il carattere contrattuali-
stica del jagir, in quanto l'istituto veniva ora considerato una somma fissa, 
anche se tratta dalla rendita di un territorio stabilito, soluzione che veniva 
definita dallo stesso Fenton come "semplici vitalizi ("pensions") in forma più 
dignitosa e più accettabile"35. 
L'analisi della documentazione relativa ai jagir nel distretto di Multan, 
tra il 1860 e il 1890, rivela che per i Britannici era soprattutto determinante 
l'aspetto sociale dell'istituzione, ovvero l'esistenza di un 'urs o mela (festi-
val) e di una langar (cucina pubblica per i pellegrini). Il governo inoltre 
quantificava l'affluenza annuale dei pellegrini alle tombe o templi, stilando 
in questo modo una sorta di "classifica" delle istituzioni più importanti. Nel 
distretto di Multan, nel 1869, venivano classificati come "important fairs" 
quattro festival: l"urs di Sher Shah, con una partecipazione stimata intorno 
alle 30.000 persone; la mela indù di Budhla Sant, con affluenza di 25.000 pel-
legrini e gli 'urs delle dargah di Makhdum Rashid (10.000) e Sidhna Shahid 
(10.000)36. 
Le dargah più influenti socialmente raramente vedevano i propri bene-
fici confiscati dal governo, come dimostra il caso della dargah della famiglia 
Qureshi di Ghauspur, nel tahsil Sirai Sidhu, un ramo secondario dei sajjada 
nashin di Shaikh Bahawal Haq Zakariya, che godeva di un muafi concesso 
verso la fine del Settecento37. Nel maggio del1876, le perplessità del Finan-
cial Commissioner del governo di Lahore, il quale non vedeva "alcuna 
buona ragione per raccomandare l'approvazione di questa assegnazione"38 
si scontrarono con la determinazione del Commissioner di Multan nel 
difendere le ragioni politiche del rnuafi: 
35. Ibidem. 
36. Per questi 'urs si prevedeva la partecipazione di pellegrini provenienti dai distretti 
di Montgomery, Muzaffargarh, Dera Ghazi Khan, Jhang e dallo Stato di Bahawalpur (Circu-
lar No.36-2815, dt. 16/9/1869, "Rules to be observed in the management of the more impor-
tant fairs in the Punjab", Selected circular orders of the Government of the Punjab and its depen-
dencies, 1865-1870, Lahore, 1871, p. 155). Per una descrizione di queste dargah e del loro culto, 
si veda: H. Chand, Tawarikh-e -Zila -e-Multa n, Multan, 1884, pp. 62 e ss .. 
37. "Register of muafi, District Multan", File M-2/8, "Muafi to Murad Shah in M. Ghau-
spur, Multan District", MDRR. 
38. No. 3660 dt. 23/6/1875, Financial Commissioner to Officiating Secretary to Finan-
cial Comrnissioner, Punjab, File M-2/8, ibidem. 
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" ... I can testify from personal knowledge to the respect in which Murad Shah is held 
in the country around an d such men are worth in the interests of Government and 
of the country"39. 
il potere discrezionale delle autorità di concedere o confiscare jagir e 
muafi offrì l' opportunità ai Britannici di estendere il proprio controllo sulla 
principale fonte dell'autorità spirituale del sajjada nashin, cioè la tomba del 
santo. Inoltre, le autorità esercitarono talvolta il potere di nominare la per-
sona che avrebbe amministrato il jagir o muafi. Questo fu il caso di un muafi 
in favore di una dargah nel tahsil Shujabad, confermato nel 1899 dalle auto-
rità, ma a condizione che "some fit member of the family" venisse scelto 
d'autorità per amministrare l'istituzione40. 
Il controllo coloniale delle fonti di autorità tradizionale si evidenziava 
in particolare nella supervisione delle manifestazioni pubbliche dei culti 
delle tombe. Nel nostro contesto ciò era efficacemente illustrato dalla gestio-
ne dei numerosi 'urs tenuti periodicamente presso le dargah. Seguendo l'a-
nalisi di Anand A. Y ang, si può parlare in questo caso di una "metafora del 
controllo", poiché il governo coloniale non si limitava a supervisionare le 
manifestazioni, ma sovrapponeva ad esse il proprio senso della disciplina, 
dell'ordine, dell'igiene, della sicurezza pubblica: in una parola, la propria 
sfera culturale41. 
Le norme emanate in Panjab nella seconda metà dell'Ottocento illustra-
no l'imposizione della concezione coloniale dello spazio sulla dimensione 
religiosa dell"urs. Si nota, in particolare, la minuziosa preparazione del ter-
reno e l'organizzazione degli accampamenti dei pellegrini, ai quali era fatto 
divieto di trattenersi al di fuori degli spazi loro assegnati. 
La manifestazione religiosa costituiva, inoltre, l'occasione per le autorità 
per ribadire il proprio senso della gerarchia sociale. A coloro che erano con-
siderati "native gentlemen" era concesso di mantenere una distanza tra sé e 
39. No. 448 dt. 29/5/1876, Commissioner Multan to Secretary to Financial Conunissio-
ner, Punjab, File M-2/8, ibidem. 
40. No. 86 dt. 27/9/1899, A. H. Diack, Revenue Secretary to Government, Punjab to W. 
S. Hamilton, Senior Secretary to Financial Commissioner, Punjab, File M-1/2, ibidem. 
41. A. A. Yang, The limited raj: Agrarian relatio11s in colonia/ India, Saran District, 1793-1920, 
Berkeley, 1989, pp. 13-30. 
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il resto dei pellegrini, ad esempio adottando servizi igienici separati dal 
resto della popolazione42. 
L'elaborazione di una politica verso le istituzioni religiose in Panjab: 
Il caso del mandir di Gurdaspur e l'indagine parlamentare del1858 
Nonostante le varie forme di sostegno finanziario alle istituzioni reli-
giose da parte delle autorità coloniali, l'elaborazione di una politica ufficia-
le in materia da parte del governo continuò a rivelarsi problematica per 
tutta la seconda metà dell'Ottocento. Ciò fu anche causato dagli eventi del 
"Mutiny'' del1857, che ebbero effetti parzialmente contraddittori sulla poli-
tica britannica in Panjab. Se, da un lato, la collaborazione ottenuta da molti 
influenti zamindar, pir e capi tribali panjabi nel contenimento della rivolta 
incoraggiava il Raj ad una maggiore attenzione verso le leadership tradi-
zionali, dall'altro le autorità locali si scontravano con le direttive governati-
ve, che invitavano a separare l'immagine pubblica del governo dai costumi 
religiosi della popolazione. 
Questa contraddizione emerse in particolare verso la metà del 1858, a 
causa di alcune circostanze locali sorte all'attenzione del governo del 
Panjab. La controversia sorse nell' aprile di quell'anno, quando il Chief 
Comrnissioner John Lawrence, durante un'ispezione nel nord-est della Pro-
vincia, a Gurdaspur, venne a conoscenza dell'edificazione - su iniziativa di 
funzionari governativi indiani e dietro autorizzazione del Deputy Commis-
sioner- di un mandir sul terreno del cortile antistante il kutcheri (tribunale). 
Lawrence reagì ordinando al Comrnissioner della divisione di Lahore la 
chiusura del tempio e l'espulsione del rnahant (il custode del mandir). Veni-
va inoltre ordinata un'inchiesta per punire i funzionari indiani e inglesi 
all'origine dell'iniziativa43. Questo caso divenne l'occasione, per il Chief 
Conunissioner, per fare chiarezza sui rapporti che avrebbero dovuto inter-
correre tra lo Stato coloniale e le istituzioni religiose: 
42. Circular No. 36-2815, "Rules to be observed ... '', pp. 130-55. 
43. No. 848 dt. 4/5/1858, Secretary to the Chief Commissioner, Punjab to Commissio-
ner of the Lahore Division, Generai Department ("B") Proceedings, no. 53, 8/5/1858, Punjab 
Secretariat Archives, Lahore (nelle note successive: PSA). Quest'ordine conteneva una mag-
giore moderazione rispetto ad una prima versione della lettera, che prevedeva l'arresto per 
"any Brahman or Priest...allowed to live in it" (Minuta datata 29/4/1858, ibidem). 
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"l am directed to request that you will make it generally understand in your Divi-
sion that mosques & Hindoo (sic) temples are not to be erected in enclosures of 
courthouses or of other public buildings"44. 
Le misure da prendere consistevano nella totale chiusura dei luoghi di 
culto in questione e nel divieto ai custodi di risiedervi. Si sconsigliava, tut-
tavia, la demolizione degli edifici già esistenti, che avrebbe potuto avere 
conseguenze ben più serie dal punto di vista dell'ordine pubblico. Se il 
governo, da un lato, sosteneva delle istituzioni religiose a fini politici, dal-
l' altro si sforzava di mantenere un distacco formale tra lo Stato coloniale e 
le pratiche religiose dei sudditi, onde salvaguardare la laicità dello Stato e 
la sua neutralità nei riguardi delle comunità religiose. 
La questione appena sollevata alimentò il dibattito sulle circostanze in 
· cui il governo coloniale aveva fino ad allora finanziato le istituzioni religio-
se indiane. Nel giugno del1858, la Camera dei Comuni ordinò che venisse 
presentato "an account of ali sums paid to Hindoo or Mohamedan (sic) shri-
nes or in anyway, in honour or support of the religion ... of the inhabitants of 
India which were collected or disbursed by the agency of the East India 
Company's servants during 1857"45. 
L'indagine ordinata dal Governo diede per il Panjab risultati forse sco-
nosciuti alle stesse autorità, rivelando un numero rilevante di circostanze in 
cui i funzionari locali, a livello di District Officer, avevano sviluppato rela-
zioni ufficiose con istituzioni religiose, sia musulmane che indù. Il distretto 
di Multan, con otto casi di "pensions for attendance at or support of shri-
nes", era una delle regioni del Panjab che presentava il maggior numero di 
casi, venendo sorpassata solo dalla divisione di Delhi, con 10 casi46. 
Il Rapporto inviato al governo di Calcutta evidenziava il modo in cui si 
sviluppavano i rapporti tra dargah ed autorità coloniali. Spesso, ciò avveni-
44. No. 13-849 dt. 4/5/1858, Secretary to the Chief Conunissioner, Punjab to All Com-
missioners in the Punjab, Generai Department (''B") Proceedings, no. 54-6, 8/5/1858, PSA. 
45. No. 1/14 dt. 5/1/1859, Secretary to Government, Punjab to Secretary to Govern-
ment of India Calcutta, Generai Department (''B") Proceedings, no. 20-27, 8/1/1859, PSA. 
46. Allora Delhi faceva parte della divisione amministrativa del Panjab. Tra i casi regi-
strati a Delhi, si nota quello relativo alla celebre dargah di Nizamuddin Awliya Chishti 
(Minute, Secretary to the Chief Commissioner, Punjab, Generai Department (''B") Procee-
dings, no. 20-27, ci t.). Nel distretto di Gugera, divisione di Multan, si nota il caso di una "pen-
sion" di 200 rupie per il mantenimento della dargall di Ba ba Farid a Pak Pattan. 
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va nel contesto di un disaccordo esistente all'interno di una famiglia relati-
vamente alla successione alla carica di sajjada nashin di una dargah o alla 
destinazione dei proventi della tomba stessa. Un esempio era dato dal caso 
della dargah di Shah Quresh nel distretto di Amballa, ove era sorta una con-
troversia tra il personale di servizio alla tomba (localmente noti come 
majowar) e i discendenti del santo (i pirzada) sulla ripartizione delle offerte 
dei fedeli. Nel1853, il conflitto era sfociato in un confronto fisico tra le due 
parti, inducendo il Deputy Commissioner a disporre la raccolta da parte del 
governo delle offerte dei murid e a depositare le stesse nella tesoreria del 
distretto. La soluzione, avvallata malvolentieri dal Commissioner, prevede-
va una suddivisione d'autorità dei proventi della tomba tra le parti in causa: 
In sostanza si era giunti ad una vera e propria "amministrazione controlla-
ta" della dargah47. 
Benché la soluzione - definita dallo stesso Deputy Commissioner "very 
undesirable" - fosse intesa come provvisoria, in attesa che un tribunale non 
avesse stabilito i diritti delle parti48, essa generò molta contrarietà nel governo, 
venendo definita da John Lawrence "objectionable", "open to stili further 
misconstruction"49. Ciò che, nelle parole di Lawrence, le autorità si sforzavano 
di imporre era un visibile distacco tra le istituzioni statali e quelle religiose: 
" ... the line which we must require you to draw for the strict guidance of ali our offi-
cers in India, is a clear separation of acts of private conduct from those in which 
official authority may be inferred to have influence ... "so. 
47. No. 313 d t. 1/6/1858, P. S. Mel vili, Deputy Commissioner, Amballa District to G. C. 
Barnes, Commissioner and Superintendent, Cis-Sutlej States, Generai Departrnent (''B") Pro-
ceedings, no. 56-7, 26/6/1858, PSA. La situazione, a quanto sembra, era soddisfacente per i 
chapmssi incaricati di raccogliere materialmente le offerte i quali, secondo Melvill, "must 
rnake a good thing of their position". 
48. L'intervento del tribunale britannico in una questione relativa ai diritti su un'istitu-
zione religiosa islamica non poteva non costituire un'ulteriore interferenza nella vita religio-
sa e sociale della dargah. 
49. No. 1285 dt. 23/6/1858, Secretary to the Chief Cornmissioner, Lahore to Commis-
sioner, C.S. States, ibidem. 
50. "Extract from a despatch from the Hon'ble the Court of Directors in the Judicial 
Departrnent", no.8, d t. 10/3/1858; testo inviato al Chief Commissioner del Punjab "to guide 
the conduct of public officers in respect to matters concerning the religion of the Nahves of 
India" (lettera no. 3205 dt. 17/9/1858, Officiating Under Secretary to the Government of 
India to the Chief Commissioner, Punjab, Generai Departrnent (''B") Proceedings, no. 63-63 
1/2,9/10/1858, PSA). 
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L'atteggiamento delle autorità deve evidentemente essere considerato 
alla luce della politica "ufficiale" del governo indiano dopo il Mutiny, in cui 
ogni interferenza nei costumi sociali dei "Nativi" era vista come pericolosa 
per il mantenimento dell'ordine coloniale: 
"After the present course of confusion, anarchy and bloodshed, some considerable 
time may elaps before the minds of the people can again be settled on any subject 
relating to our administration of their affairs ... "51. 
Secondo le fonti disponibili, la controversia della dargah di Amballa 
venne infine appianata dal tribunale, che pose fine "all'interferenza del 
governo"52. Nonostante la ferma dichiarazione secondo cui "nessun'altra 
soluzione simile ... sarà realizzata in futuro"53, la documentazione rivela che 
questo era destinato a non rimanere un caso isolato54. 
Il governo coloniale, i sajjada nashin e la questione dell'autorità 
Attraverso la concessione- o la negazione- delle dotazioni finanziarie 
alle dargah, in realtà i Britannici si spingevano oltre il semplice controllo 
politico dei sajjada nashin. Sembra, al contrario, di poter porre la questione 
dei diritti fondiari in un contesto più ampio, connesso all'elaborazione di un 
linguaggio dell'autorità che consentisse l'incorporazione dei sajjada nashin 
nella struttura culturale del governo coloniale. Tra gli altri strumenti di con-
trollo sociale utilizzati, molto diffusa fu la distribuzione di titoli onorifici 
quali khillat ("dress of honour"), il conferimento di titoli quali Khan Bahadur 
o Rai Bahadur; il dono di sciabole o pistole55. Particolarmente ambiti diven-
51. Ibidem. 
52. Minuta, Secretary to the Chief Commissioner, Punjab, Generai Department (''B") 
Proceedings, no. 20-27, cit.. 
53. Ibidem. 
54. L'intervento del governo nell'amministrazione di molte dargah indiane iniziò attra-
verso controversie simili a quella appena accennata; così, ad esempio, fu per la celebre dar-
gah di Khwaja Muinuddin Chishti ad Ajmer e, molto più tardi, quella di Khwaja Suleiman a 
Taunsa Sharif (si vedano rispettivamente: G. C. Kozlowski, Muslim endowments, p. 39; D. Cii-
martin, Empire, pp. 65-68). 
55. Le armi regalate erano spesso di grande valore e recavano incisi i ringraziamenti del 
governo per i servizi resi. Questo tipo di doni era usato soprattutto nei riguardi di capi 
pathan, a ribadire il carattere di "martial race" che i Britannici attribuivano alle tribù della 
frontiera nord-occidentale (per alcuni esempi relativi a capi pathan del distretto di Multan, 
si veda File M/32-19, cit.). 
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nero riconoscimenti quali l'assegnazione di un kursi (seggio) in occasione 
dei darbar56 governativi. 
Come già per i jagir, anche in questo caso i Britannici si ispiravano ad 
una rappresentazione simbolica dell'autorità di derivazione Mughal-islami-
ca. La concessione di titoli e doni, nell'India pre-coloniale, era parte di un 
cerimoniale che simboleggiava il rapporto esistente tra sovrano e sudditi. Si 
trattava di un"'incorporazione" del suddito, che diveniva esso stesso parte 
del monarca57. 
Tuttavia, emergeva nuovamente la tendenza dei Britannici a dare un'in-
terpretazione politico-contrattualistica di questa consuetudine, consistente 
in uno scambio finalizzato ad ottenere la collaborazione di colui che riceve-
va il dono. Da ciò derivava la prassi britannica di "monetarizzare" il dono, 
ovvero di stabilirne l'esatto valore in denaro. Mentre, nel cerimoniale del 
dm·bar Mughal, il khillat era un "simbolo dell'idea di continuità o di succes-
sione ... deterrninata dal contatto del corpo del ricevente col corpo del dona-
tore attraverso la mediazione del capo d'abbigliamento"58, in epoca britan-
nica esso era diventato un premi? per "loyalty" o "good service". Leggiamo 
ad esempio che Ghulam Khadir Khan Badozai, un influente capo pathan di 
Multan, ricevette un "Khillut (sic) worth 75 Rs .. .for service in 1857 /58"59. Il 
distacco tra il rituale del dono ed il suo significato tradizionale faceva sì che 
il dono in denaro (nazar) venisse considerato dai Britannici quasi un atto di 
corruzione60. TI governo del Panjab si sentì in dovere di inviare, nel 1849, 
dettagliate norme ai funzionari di distretto relativamente al comportamen-
to da tenere di fronte ai "presents offered by native gentlemen"61. Il calcolo 
esatto del valore di un dono ricevuto dal governo aveva lo scopo di far sì 
che, quando il dono veniva ricambiato, ne venisse presentato uno dell'esat-
to ammontare di quello ricevuto dalle autorità62. 
56. Il termine ha il significato letterale di "corte". In questo caso, esso indica, per esten-
sione, l'occasione solenne in cui un sovrano, governatore o alto funzionario incontra i mem-
bri più influenti della Provincia o Distretto. 
57. B. S. Cohn, "Rappresentazione dell'autorità", p. 164. 
58. Ibidem. 
59. "List of jagirs", febbraio 1898, File M/32-19, cit.. 
60. B.S.Colm, "Rappresentazione dell'autorità", p. 166. 
61. Ne. 483 d t. 21/7/1849, "Selected circular orders of the Board of Administration for 
the affairs of the Punjab, in the Generai and Politica! Departrnents", Lahore, 1871, p. 16. 
62. B. S. Cohn, "Rappresentazione dell'autorità", p. 168. 
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In questo caso, il distacco rispetto al contesto tradizionale era evidente. 
Nella tradizione panjabì, infatti, lo scambio rituale dei doni (il vartan bhanji) 
prevedeva che il dono elargito avesse un valore sempre in eccesso rispetto 
a quello ricevuto in modo che, grazie al reciproco indebitamento, il rappor-
to tra le due famiglie (biradari) potesse continuare. Al contrario, la donazio-
ne di un bene pari all'esatto valore di quello ricevuto, estinguendo il debito, 
simboleggiava la volontà della famiglia donante di interrompere le relazio-
ni sociali con quella ricevente63. 
La strutturazione dell'autorità tradizionale nel contesto coloniale si rea-
lizzava inoltre tramite i darbar, i quali furono senza dubbio la rappresenta-
zione simbolica più importante dell'autorità coloniale e della sua natura 
gerarchica. Tutti i "native gentlemen" cui era concesso di prendere parte ad 
un darbar- detti kursi nashin -erano elencati in apposite liste, custodite negli 
archivi dei distretti ed aggiornate periodicamente, che costituivano una 
vera e propria "classifica" della rilevanza politico-sociale delle famiglie dì 
una località64. Tale gerarchia era basata su criteri propri alle autorità colo-
niali, talvolta riferiti a concezioni "naturali" (razza, casta, antichità della 
famiglia), sociali (istruzione, professione, patrimonio, influenza sociale o 
religiosa) o politiche ("loyalty", collaborazione offerta al governo per cattu-
rare criminali o per mantenere l'ordine). 
Le liste dei kursi nashin - nella misura in cui includono figure apparte-
nenti a diverse "categorie" sociali- rappresentano, quindi, una chiave di let-
tura attraverso cui è possibile ricostruire l'evoluzione delle concezioni socio-
logiche proprie del governo coloniale. Le liste dei darbar del distretto di 
Multan, ad esempio, illustravano come i sajjada nashin fossero pienamente 
parte della struttura coloniale. Nel 1880, dei primi dieci posti nel darbar del 
Deputy Corrunissioner, quattro erano occupati da sajjada nashin ovvero, nel-
l'ordine, da Makhdum Bhawal Bakhsh Qureshi, Makhdum Shah Ali 
Muhammad (rispettivamente al primo e secondo posto della lista), Pir 
Sadruddin Shah Gilani, Makhdum Shaikh Raju Gardezi65. 
63. H. Alavi, "Kinship in W est Punjabi villages", Contributions to India n Sociolog~j, No. VI, 
dicembre 1972, pp. 8-11. 
64. Si veda, ad esempio: "List of Kursi Nashin in the Multan District" (MDRR). 11 registro 
comprende personalità iscritte tra il1896 e il1919, con annesse informazioni su: nome, "casta", 
residenza del "kursi nashin" e dati dell'ordine governativo che aveva concesso il "kursi". 
65. Si veda la Lista di Kursi Nashin del distretto di Multan in H. Chand, Tawarikh, pp. 
315-17. 
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Il conferimento ai sajjada nashin di titoli onorifici "laici", d'altra parte, 
sembra rientrare nello stesso quadro di ridefinizione dell'autorità delle lea-
dership religiose. Tra la seconda metà dell'Ottocento e l'inizio del Novecen-
to, i Britannici iniziarono a sostituire i titoli tradizionali con quelli "tribali" 
di "Rais" o "Chief". Se il titolo tradizionale di "Makhdum" (''colui che è ser-
vito") si ricollegava alla natura gerarchica e mediatoria della concezione 
religiosa della popolazioné6, i titoli conferiti dai Britannici a partire dalla 
seconda metà dell'Ottocento, applicarono ai sajjada nashin la categoria colo-
niale di "capo tribale". Nel1876, ad esempio, il governo conferì al Makhdum 
Sayyid Wilayat Shah Gilani, sajjada nashin della dargah Qadiri di Musa Pak 
Shahid, il titolo- "inventato" -di "Chief of the Gilanis"67_ 
È interessante notare che, nel linguaggio coloniale, perfino alle confra-
ternite veniva attribuito un carattere "laico", castale o tribale. Nel Censi-
mento del 1901, ad esempio, la Qadiriya e la Chistiya, due tra le turuq più 
diffuse nel Panjab, vennero catalogate sotto la voce "casta"68_ 
L'incorporazione dei sajjada nashin nella struttura coloniale: "arbitra-
tors" e Honorary Magistrates 
Uno dei campi privilegiati in cui l'autorità del sajjada nashin si rivelava 
utile al fine del controllo coloniale del territorio era quello giudiziario. La 
barakat rendeva il discendente di un santo una figura "sopra le parti", il cui 
intervento di mediazione era spesso risolutivo. Nel1869 il Commissioner di 
Multan, A. Brandreth, sosteneva che il numero eccezionalmente basso di 
procedimenti civili a Multan fosse dovuto alla presenza del Makhdum Shah 
Mahmud Qureshi "whose great influence was directed towards getting 
66. Il termine deriva dalla radice di khidmat, "servizio". Si tratta di "una relazione asim-
metrica tra il servitore e colui che è servito" per molti aspetti parallela a quella di patronato-
clientela tipica di molte società tradizionali (cfr. K. Ewing, "Malangs of the Punjab: Intoxica-
tion or Adab as the Path to God?", in B. D. Metcalf (a cura di), Mora/ conduct and authoritl;, pp. 
369-70). 
67. L. H. Griffin, C. F. Massy, Chiefs and families ofnote in the Punjab, VoLli, Lahore, 1910, 
p. 324. 
68. Cfr. Census of India, vol. XVII, "The Punjab, its feudatories, and the North-West Fron-
tier Province", PartI, 1901, pp. 152-3. 
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disputes settled without going to law about them"69. L'attività di mediazio-
ne dei sajjada nashin era ancora ben radicata negli anni Venti del Novecen-
to, come testimoniato dal Deputy Commissioner di Multan relativamente al 
Makhdum Sadruddin Shah Gilani: "His frequent position as arbitrator in 
disputes" - scriveva il funzionario inglese - "is a testimony to the confiden-
ce reposed in him"70. 
Il tentativo dei Britannici di incorporare i "leader influenti" a fini di riso-
luzione delle controversie si sviluppò in due fasi. Inizialmente, durante il 
periodo in cui il Panjab era retto dal Board of Administration (1849-53), il 
principio-guida degli arruninistratori coloniali consisté nel conservare, per 
quanto possibile, le istituzioni pre-esistenti "as far as they are consistent 
with the distribution of justice"71. La posizione del Board nel campo della 
giustizia fu quindi di stabilire un sistema di panchayat (le assemblee di vil-
laggio) o altre forme di "arbitrato", ritenute l'istituzione "nativa" per eccel-
lenza nella risoluzione delle controversie. La prima fase, in cui !"'arbitrato" 
aveva poteri pressoché assoluti di risoluzione delle controversie, si rivelò 
però fallimentare. Fu proprio il Deputy Commissioner di Multan, G. W. 
Hamilton, a sollevare il problema per primo: "reference to arbitration" ·-
affermò - "had proved rather an obstruction to the settlement of a dispute 
than the means of its speedy adjustment"72. Il fatto che la constatazione del 
fallimento dell"'arbitrato" dovesse emergere in una regione in cui la media-
zione del sajjada nashin era fortemente radicata, dimostrava che le istituzio-
ni poste in essere dalle autorità coloniali - benché in stile "nativo"- non pote-
vano sostituire quelle tradizionali73. 
69. "Mooltan Division Report", Punjab Civil Justice Report, 1869, cit. in R. Roseberry, Impe-
ria! Rule in Punjab: The conquest and administrntion of Multan, 1818-188t Lahore, 1988, p. 205. 
70. Lettera d t. 23/3/1923, H. W. Emerson, Deputy Commissioner, Multan, in "Copies of 
certificates and testimonials of Makhdum Sadr-ud-din Shah, Chief of Gilani (& his ance-
stors)" (in possesso della famiglia Gilani, Multan), p. 25. È interessante notare che l'arbitrato 
ad opera dei sajjada nashin costituisce tuttora un'istituzione riconosciuta dalla legge pakista-
na, perfino in casi aventi rilevanza penale (intervista, Makhdum Wajahat Hussein Shah Gila-
ni, Multan, 21/2/1997). 
71. Proclama di Lord Dalhousie all'annessione del Panjab, 1849, citato in D. Gilmartin, 
Empire, p. 14. 
72. Justice E. Thornton, "Proposed extension of facilities for arbitrations on the lines of 
those given by the Indian Arbitration Act, 1899, throughout India", Home Department (''A") 
Proceedings, Judicial, File no.3, gennaio 1901, pros. no. 5, p. 6, PSA. 
73. Secondo Roseberry, tuttavia, dopo la riforma l'arbitrato divenne più popolare a Mul-
tan (Imperia! Rule , p. 206). 
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In una seconda fase, gli organi "arbitrali" vennero ridotti al rango di 
organo d'indagine, senza più poteri effettivi: questi ora spettavano ai giudi-
ci inglesi74. I principi da applicare, in Panjab erano quelli della "customary 
law", ovvero quelle norme consuetudinarie locali che i Britannici avevano 
raccolto, sistematizzato ed adattato ai loro principi. Le norme consuetudi-
narie vennero applicate dai giudici secondo la concezione britannica di 
"justice, equity, and good conscience". Ne derivava una distorsione delle 
norme stesse, così come una tendenza alla codificazione e all'inquadramen-
to in schemi rigidi di norme prima flessibili75. Questo sistema rimase in 
vigore fino al1866, quando venne esteso al Panjab l'Indian Civil Procedure 
Code. Nello stesso anno veniva stabilita una Chief Court a Lahore. Nel1862 
era stata applicato al Panjab l'Indian Penai Code. A questo punto, il Panjab 
era stato pienamente integrato nel sistema giuridico britannico76. 
Nella seconda metà dell'Ottocento, un nuovo tentativo del sistema colo-
niale di assicurarsi la collaborazione delle élite locali a fini giudiziari fu il 
conferimento delle cariche di Honorary Magistrate. A partire dal1860-61, il 
governo del Panjab iniziò a conferire poteri giudiziari a "some of the prin-
cipal Chiefs and landholders with political objects"77. La loro autorità era 
limitata a casi Civili fino ad un valore di 300 rupie. Nel corso del primo 
anno, alle nuove corti vennero demandati 514 casi. Il sistema presentava, 
per il governo coloniale, evidenti vantaggi grazie all'influenza presso la 
popolazione dei leader locali e si presentava come un importante sviluppo 
del sistema di controllo politico-sociale della provincia: "The Chiefs them-
74. E. Thornton, "Proposed extension .. . ", cit .. 
75. Ciò era amplificato dal principio dell'importanza del precedente giudiziario, carat-
teristico della "Common Law". Un interessante esempio dei problemi derivanti dalla h·aspo-
sizione dell'interpretazione delle norme locali da parte del governo coloniale è dato dal fatto 
che un reato come l'abigeato- cui molte tribù nomadi erano dedite e tradizionalmente con-
siderato di non enorme gravità- verùva purùto severamente dai giudici inglesi. Al contrario, 
i casi in cui verùva leso l'onore delle donne - estremamente delicati secondo le concezioni 
locali- verùvano trattati superficialmente dalle corti. La conseguenza fu un aumento dei casi 
di vendette di sangue (S. S. Thornburn, The Punjab in peace and war, New Delhi, 1986 (l o ed. 
1904), pp. 168-69). 
76. Ibidem, pp. 234 e ss. 
77. "Generai report of the administration of the Punjab and its dependencies for 1860-
61", section I, Judicial, pm:t l, Civil )ustice, p. 4, V /10/15, India Office Library and Records 
(nelle note successive: IOL). 
202 
IL RA/ E LE DARGAH 
selves possess the respect of the people and an intimate acquaintance with 
their characters and concerns"78. 
Il sistema venne presto esteso ai sajjada nashin. Nel distretto di Multan, 
nella seconda metà dell'Ottocento, vennero nominati Honorary Magistrate: 
Hassan Bakhsh Gardezi (1891), i Makhdum Bhawal Bakhsh e Hassan Bakh-
sh Qureshi (rispettivamente nel 1877 e 1896), Sayyid Raza Shah Gilani 
(1921)79. 
Il fatto che l'influenza spirituale di un pir fosse utilizzata in favore del 
governo era strumentale affinchè questo ottenesse cariche pubbliche. Nel 
1864, il Deputy Commissioner di Gugera scriveva, riguardo a Sayyid 
Murad Shah Gardezi, allora un giudice nel distretto di Jhang: " ... he is a man 
that may be trusted and is much respected in his Division"80. Lo status reli-
gioso della famiglia Gardezi fu decisivo nel favorire la nomina di Murad 
Shah a "Native Agent" dello Stato di Bahawalpur nell'ottobre del 1865, 
aprendo al Sayyid una carriera che culminò con la carica di Chief Judge 
dello Stato nel187Q81. 
Benché l'autorità dei sajjada nashin nominati Honorary Magistrate risie-
desse soprattutto sull'influenza personale, le procedure che essi erano chia-
mati a far rispettare non si basavano sul processo di ristabilimento delle 
relazioni sociali tra le parti, tipica della giustizia amministrata dal qadi, ma 
sull'applicazione delle concezioni giuridiche europee82. Le difficoltà inizia-
li dell'aggiustamento al sistema coloniale sono evidenti nel tentativo del 
governo di fornire una qualificazione legale ai leader locali: 
"The experiment has been ma de under some disadvantages. Some of the Chiefs are 
deficient in education ... As, however, the Native gentry are gradually invested with 
judicial functions, the want of some institution in which they and their sons may 
78. Ibidem. 
79. Cfr. A. Rahman Khan, Aina-e-Multan, Multan, 1973, pp. 357, 360; S. Aulad Ali Gila-
n.i, Muraqqa-e-Multan, Lahore, 1937, p. 253; L. H. Griffin, C. F. Massy, Chiefs and families ofnote, 
pp. 303-9, 314-16. 
80. No. 343 dt. 17/6/1864, Deputy Commissioner Gugera to Conmussioner Mooltan; 
Corrispondenza personale di Sayyid Muhammad Murad Shah Gardezi (in possesso della 
famiglia Gardezi, Multan) . 
81. No. 894 dt. 23/10/1865, estratto da Panjab Governmen.t Gazette, ibidem; L. H. Grif-
fin, C. F. Massy, Chief' and families of note, p. 315. 
82. Si veda a questo proposito L. Rosen, Anthropology of justice: Law rzs culture in Islamic 
society, Cambridge, 1989. 
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study the 1 undamentals (sic) principles of legai science will become more 
urgent..."B3. 
Il problema sarà in parte affrontato con la fondazione dell' Aitdùson 
Chiefs' College di Lahore, nel 1882, insieme alla più generale questione 
della formazione del" carattere" e della "mentalità" delle leadership panja-
bi. 
La politica coloniale e il problema dell'indebitamento agrario nel 
distretto di Multan 
La politica britannica verso i leader tradizionali in Panjab tra Ottocento 
e Novecento fu enormemente condizionata dall'evoluzione economica della 
Provincia. Nel corso dei primi vent'anni di amministrazione coloniale in 
Panjab, le autorità notarono una generale tendenza all'aumento dell'indebi-
tamente da parte dei proprietari terrieri. L'introduzione di un sistema di 
imposte fondiarie fisso e in denaro in una società da secoli avvezza ad un 
sistema basato sull'effettivo raccolto annuale ed al pagamento in natura, 
portava ad un frequente ricorso al prestito per far fronte ai pagamenti. L'in-
troduzione della proprietà privata della terra da parte dei Britannici, inol-
tre, faceva sì che i proprietari potessero offrire garanzie ed ottenere prestiti 
più facilmente. L'accumulazione degli interessi sul debito faceva spesso sì 
che il proprietario non fosse in grado di ripagare il debito originario. 
La situazione era aggravata dagli effetti dell'introduzione del Civil 
Code nella Provincia. Durante il periodo in questione, nei casi di controver-
sie per insolvenza, la sola prova scritta presentata in giudizio era general-
mente data dal registro del finanziatore, il cui contenuto era facile da mano-
mettere. Ciò faceva sì che il processo spesso si concludesse con la vendita 
forzosa della terra, per fare fronte al pagamento degli interessi sul presti-
to84. 
Tra il 1848 e il 1868, nell'interpretazione che il governo coloniale dava 
del processo in questione, si scontravano due visioni differenti. Da un 
primo punto di vista, i Britannici erano convinti che la generale "lealtà" della 
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Provincia - e in particolare dell'elemento musulmano - in occasione del 
"Mutiny" fosse dovuto alla garanzia data dal governo coloniale ai diritti dei 
proprietari terrieri. Da questo punto di vista, sarebbe stato nell'interesse bri-
tannico ostacolare il passaggio della terra dai proprietari tradizionali al ceto 
mercantile. 
Dall'altra parte, la percezione coloniale era influenzata dai principi di 
riforma ed evoluzione della società. Le alienazioni venivano dunque consi-
derate da molti amministratori britannici come inevitabili e persino saluta-
ri: una "sopravvivenza del più forte". La crescente ascesa del valore della 
terra e la sostituzione ai vecchi zamindar di una nuova classe dotata dei capi-
tali e della volontà di migliorare la produzione era vista come un benefico 
effetto del governo coloniale. 
In questo periodo, la seconda tendenza sembrava avere la prevalenza. 
Ciò era particolarmente vero nel Panjab sud-occidentale, dove il diritto di 
proprietà sulla terra - o meglio ciò che i Britannici considerarono tale (il 
cosiddetto zamindari) - era attribuito a figure considerate socialmente 
improduttive. Ciò emergeva in maniera evidente nell'opinione espressa da 
R. N. Cust, Officiating Financial Commissioner del Panjab nel 1860, relati-
vamente al distretto di Multan: 
"The cultivating classes are generally inferior: the Mahomedan Juts (sic), who are 
the ancestrallandowners, have been depressed by an inroad of Puthuns (sic), and 
Syuds (sic), idle, needy, and unskilful. In some quarters rich and enterprizing castes 
have introduced themselves, and to them the District is mainly indebted for its fer-
tility"B5. 
Tuttavia, sarà proprio dal distretto di Multan che emergeranno quelle 
nuove concezioni che porteranno il governo coloniale a ribaltare la propria 
visione e ad impostare una politica basata sulla protezione degli "idle, 
needy and unskilful" proprietari terrieri. Arthur Brandreth, Commissioner 
di Multan, fu il primo funzionario inglese a segnalare, nel suo Revenue 
Report per l'anno 1869, che il processo di trasferimento della terra dalla vec-
chia classe agraria al nuovo ceto urbano capitalistico stava assumendo pro-
85. R. N. Cust, Officiating Financial Commissioner to Secretary to Government, Punjab, 
d t. 23/8/1860 in "Report on the Revised Settlement of the Mooltan Division", V /27/314/587, 
p. 3, IOL. 
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porzioni tali da mettere in pericolo l'equilibrio politico della regione e per-
fino le basi su cui poggiava il governo coloniale86. 
Alla fine dell'Ottocento, le statistiche relative all'ipoteca e alla vendita 
della terra in Panjab fornivano un quadro preoccupante della situazione. 
Nel distretto di Multan, nei periodi 1883-84 e 1884-85 risultavano ipotecate 
aree di, rispettivamente, 21.000 e 25.000 acri. Le cifre erano più basse che nel 
distretto di Dera Ismail Khan, dove risultavano ipotecati, nel1884-85, 27.000 
acri; una cifra eccezionale era registrata più a est, nel distretto di Ferozpur 
nello stesso anno, con 35.990 acri di terreno ipotecato87. Nel1886-87, in tutto 
il Panjab era registrata un'area totale di terra ipotecata pari a 822.703 acri, 
contro i 496.485 dell'amw precedente88. 
Nel1888, il Governo del Panjab decise di approfondire la questione con 
una circolare indirizzata ai District Officer, al fine di chiarire "whether alie-
nations are proceeding in an increasing ratio, and if such increase involves 
any politica! danger". Era evidente il carattere politico della questione: gli 
zamindar musulmani erano, secondo i Britannici, dotati di maggiore "peso 
politico" rispetto ai nuovi acquirenti: 
"No Government, particularly a handful of foreign sojourners, such as we are, can 
permit the hereditary landholding classes, who compose "the people of the coun-
try", to be subjected to 20.000 or 30.000 money-lenders, ali men of no politica] we.i-
ght. In the western half of the Punjab this consideration derives additional force 
from the fact that the "people" ali belong to warlike Muharrm1adan (sic) tribes, and 
therefore look upon Hindu money-lenders with contempt"89. 
Le autorità coloniali ritenevano le classi di proprietari "tradizionali" 
incapaci di gestire i propri possedimenti. I Britannici consideravano la 
"mentalità nativa" come il problema fondamentale, come è efficacemente 
86. P. H M. van den Dungen, The Punjab tradition: Injluence and authority in nineteenth-
century India, London, 1972, p. 76. 
87. No. 232 dt. 7/11/1888, H. C. Fanshawe, Officiating Junior Secretary to Government, 
Punjab, to T. Gordon Walker, Senior Secretary to Financial Comrnissioner, Punjab; File A/32, 
"Agriculturists indebtedness and alienation of landed property", MDRR. 
88. Cit. in R. Roseberry, Imperia/ rule in Punjab, p. 229. 
89. No. 231 d t. 7/11/1888, H. C. Fanshawe, Officiating Junior Secretary to Govenunent, 
Punjab to E. C. Buck, Secretary to the Government of India, Revenue and Agriculture 
Department, File A/32, cit. 
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indicato dalla descrizione della situazione nel distretto di Multan, fatta' dal 
Settlement Officer, Charles A Roe, nel1880: 
"Most of the leading Afghans are, like many of the leading Jats, energetic an.d intel-
ligent, but they suffer from the same vice of extravagance. Men who should be 
walking think they must keep their horse; those who could properly afford one or 
two horses, think they must keep five or six; men who would be men of substance 
and position if they would only look after their property themselves, think it adds 
to their dignity to transact ali their business through a mukhtiar or agent"90. 
Emerge chiaramente da questi passaggi come il problema - oltre e più 
che politico-economico - fosse di ordine culturale. Le spese affrontate dai 
piccoli proprietari dei villaggi panjabi, così come dai grandi zamindar, che i 
Britannici attribuivano ad eccessiva prodigalità - "extravagance", "careles-
sness" - avevano generalmente una finalità precisa nel funzionamento della 
società locale. In un villaggio panjabi, l'interazione tra i gruppi familiari 
(biradari) era regolata sulla base di un complesso di relazioni costituito da 
doni rituali e cerimonie, che talvolta costringevano le famiglie ad affrontare 
spese consistenti91_ Queste attività sociali costituivano l'idioma attraverso 
cui avevano luogo le relazioni tra famiglie e svolgevano un ruolo basilare 
nel riconoscimento reciproco all'interno di un gruppo sociale92. 
La manifestazione esteriore dello status sociale coinvolgeva anche i 
sajjada nashin, i cui impegni finanziari non erano solo rivolti al manteni-
mento delle proprie dargah, ma anche a quello della propria immagine 
dinanzi ai discepoli (murid). Nella percezione collettiva, il successo materia-
le e lo status politico-economico costituivano un necessario corollario della 
posizione di chi godeva della barakat divina93. 
90. Ibidem, pp. 26-27. 
91. Queste ricorrenze, tuttavia, non sempre comportavano spese eccessive. Nel Distret-
to di Multan, ad esempio, nei primi vent'anni del Novecento, le spese- sia tra gli Indù che 
tra i Musulmani- sembravano essere contenute rispetto ad altre regioni del Panjab (MDG, 
pp. 79-82). 
92. Si veda: H. Alavi, "Kinship in West Punjab villages", pp. 8-16. 
93. Analoghe valutazioni sono fatte da S. Ansari, Sufi saints and State power, pp. 45-46 e 
da R. M. Eaton, Sufis ofBijapur: 1300-1700. Social roles of sufis in Medieval India, Princeton, 1978, 
p. 237. Ansari ha ipotizzato che i pir del Sind tendessero, anche attraverso la manifestazione 
della ricchezza, a mantenere una "distanza" tra sè e i murid. 
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Nel 1888 il governo iniziò a prendere in considerazione la proposta di 
adottare delle limitazioni al diritto di alienazione della terra da parte dei 
legittimi proprietari. Quest'evoluzione sfocerà in una serie di atti legislativi, 
fino all'importante Punjab Alienation of Land Act del1900, con cui venne 
creata una distinzione tra "agricultural" e "non-agricultural tribes", limitan-
do il passaggio della proprietà fondiaria dalle prime alle seconde. Tra le 
"agricultural tribes" vennero inclusi Sayyid e Shaikh, in sostanza compren-
dendo i sajjada nashin tra le categorie "protette"94. 
Accanto all'elaborazione di strumenti legislativi atti ad ostacolare l'alie-
nazione delle terre, il governo si pose il problema di liberare dall'indebita-
mento ed evitare la scomparsa delle famiglie politicamente più influenti. 
Quest'obiettivo fu realizzato tramite la Panjab Court of Wards, un'istituzio-
ne finalizzata all'amministrazione delle proprietà delle famiglie i cui mem-
bri fossero ritenuti - per l'età o il "carattere" - incapaci di gestire i propri 
patrimoni e, dunque, di mantenere lo status della famiglia. 
La protezione delle leadership tradizionali: Ruolo e funzionamento 
della Punjab Court ofWards 
In base alle leggi del1872 e del1903, regolanti la Panjab Court of Wards, 
diverse erano le situazioni in cui le proprietà di una famiglia potevano esse-
re poste sotto controllo amministrativo del governo. La tipologia dei casi è 
desumibile dalla seguente tabella relativa al 1894: 
Classification of the estates which were under the management of the 
Court of Wards at the end of the year 189495 
a) Females deemed by the local goverrunent to be incompetent to 
manage their estate 
b) Minors 
2 
49 
94. D. Gilmartin, Empire, pp. 26-38. Per un'analisi dell'evoluzione che portò all'Aiiena-
tion of Land Act, si veda P. H. M. V an den Dungen, The Punjab tradition, cit.. 
95. Fonte: Punjab Government, "Report on the administration of estates under the Court 
of Wards in the Punjab", Lahore,l895, p. l. 
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c) Idiots 1 
d) Lunatics Nil. 
e) Persons declared by the local Govt.to be incapable owing to phisical 
defects or infirmities of managing their estates 2 
f) Persons convicted of a non-bailable offence and unfitted in the 
opinion of the local Govt. by vice or bad character, to manage 
their estates 
g) Persons declared by the local Govt., on their own application, 
to be unfitted to manage their estate 
Total 
N il. 
11 
65 
Come si nota, se la maggior parte dei casi riguardava persone di mino-
re età, altre situazioni concernevano persone adulte che chiedevano di pro-
pria iniziativa l'intervento della Corte. In questi casi, era l'influenza sociale 
della famiglia a motivare l'intervento del governo al fine di evitarne la 
scomparsa. Questo fu generalmente il caso dei sajjada nashin nel distretto di 
Multan: Tra il 1893 e il 1920, i possedimenti di cinque delle più eminenti 
famiglie di sajjada nashin del distretto di Multan furono poste sotto l'ammi-
nistrazione controllata della Corte. 
Il primo caso in ordine cronologico, nel distretto di Multan, riguardò la 
famiglia Gardezi di Multan, le cui proprietà fondiarie ed immobiliari, in 
località Hamidpur, erano valutate a circa 17lakh di rupie (1.700.000). I beni. 
-di proprietà dei fratelli Sayyid Hamid Shah, Honorary Magistrate a Mul-
tan, e Sayyid Fateh Shah e della madre Mussammat Daulat Bibi Gardezi -
erano gravati da debiti per un ammontare stimato in 542.440 rupie96. Come 
in altri casi, fu la famiglia stessa a fare richiesta di essere posta sotto l'am-
ministrazione della Court of Wards, nel novembre del1890. In questo caso 
specifico, tuttavia, l'iniziativa incontrò la perplessità del governo. Pur rico-
noscendo che la famiglia, in virtù del proprio status religioso, era "di consi-
derevole importanza", i Britannici ritenevano che i debiti dei Gardezi fosse-
ro dovuti alle abitudini di vita degli stessi proprietari97. Nonostante queste 
esitazioni, il governo decise tuttavia di assumere l'amministrazione del 
patrimonio nel maggio del 1891. 
96. "Report on the administration ... ", 1897, p. 17. 
97. Ibidem. 
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Tuttavia questo caso rivelò ben presto le tensioni esistenti nel peculiare 
rapporto tra il Raj e le leadership musulmane. Benché le prospettive di recu-
pero dei debiti sembrassero positive, le procedure del risanamento della 
proprietà Gardezi non incontrarono il favore dei proprietari. Nell1aprile del 
1893- quando il debito rimanente ammontava a circa 80.000 rupie- Hamid 
Shah e Fateh Shah98 chiesero la restituzione delle loro proprietà e, apparen-
temente, crearono nuovi debiti senza l1autorizzazione del Deputy Commis-
sioner. La richiesta di restituzione delle proprietà incontrò l1opposizione 
delle autorità locali, le quali ritenevano che, in questo caso, la famiglia non 
si sarebbe mai liberata dai debiti. 
All1atto dell 1assunzione, gli amministratori avevano deciso di evitare il 
ricorso al prestito dal governo per la liquidazione del debito. Questo risul-
tato sarebbe stato ottenuto solo tramite la vendita di parte dei terreni della 
famiglia. Secondo le fonti britanniche, una buona parte delle proprietà ter-
riere dei Gardezi erano già finite nelle mani dei banchieri e altre erano state 
ipotecate; per porre fine al processo, si riteneva preferibile la vendita di 
parte di esse per salvare il resto. Il Financial Commissioner, cui la questio-
ne era stata demandata per competenza, decise che la posizione della fami-
glia aveva tolto ad essa il diritto di decidere liberamente sulla sorte dei pro-
pri possedimenti99_ 
I Britannici affermarono che le procedure avevano rispettato i legami 
particolari esistenti tra la famiglia e alcune proprietà, evitando di liquidare 
"such villages as were the sole property of the wards or which they were 
anxious to retain11100_ 
La famiglia, tuttavia, non concordava con questa visione. Sebbene, alla 
fine del 1895, il debito fosse stato ridotto a 8.098 rupie, i Gardezi insistette-
ro per la restituzione dei propri beni, suscitando la contrarietà delle autorità 
coloniaii101. A questo punto, il Financial Commissioner cedette e ordinò la 
restituzione delle proprietà alla famiglia, con effetto dal marzo del 1896. 
Questo caso illustrava alcune delle contraddizioni insite nel ruolo del 
governo coloniale quale 11garante" della posizione dei leader tradizionali. I 
Gardezi erano una delle famiglie maggiormente rispettate nel distretto, in 
98. Mussammat Bibi era deceduta nel 1852. 
99. "Report on the administration ... ", 1896, p. 18. 
100. Ibidem. 
101. Ibidem. 
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ragione della propria discendenza dal santo Shah Yussuf Gardezi. Tuttavia, 
la gran parte della famiglia, essendo di fede shi'ita, non approvava il culto 
devozionale dei santil02. La conseguenza di ciò, sul piano finanziario, era 
che le fonti di reddito della famiglia erano limitate alle dotazioni fondiarie, 
non ricevendo offerte dai fedeli. Il mantenimento dei terreni ad Hamidpur 
era quindi rilevante per lo status della famiglia. 
Benché, alcuni anni dopo, la Court of Wards riconoscesse l'importanza 
peculiare del possesso della terra per le famiglie influenti della regione e 
dichiarasse che "era sempre stato scopo della nostra amministrazione" di 
evitare la vendita delle terre per ripianare i bilancil03, un'analisi dei casi 
relativi alle famiglie di Multan indica che, al contrario, a questo sistema i 
Britannici fecero quasi sempre ricorso. Da qui l'esistenza di un frequente 
stato di tensione tra la Corte e le famiglie stessel04. 
"The natura l leaders of the Punjab peasantnj'': L 'Aitchison College e i 
pir di Multan 
La Court of Wards non aveva solo lo scopo di salvare dai debiti alcune 
famiglie influenti della Provincia. Il progetto coloniale comprendeva la for-
mazione di una vera e propria classe di intermediari locali, "nativa" per 
nascita ma britannica per cultura e mentalità. Per raggiungere questo 
scopo, costante enfasi venne posta sulla necessità di plasmare il carattere e 
la "mentalità" dei giovani Wards. L'importanza della formazione dei futu-
ri "Chiefs" del Panjab era efficacemente espressa dal Financial Commissio-
ner n el1917: 
"There ìs a tendency arnong rnanagers to pìn their reputatìon to pecunìary results, 
but wealth ìs useless to an estate where there is no cornpetent representatìve of the 
102. Intervista, Sayyid Hur Riahi Gardezi (Multan, marzo 1997). 
103. "Report on the administration ... ", 1905, p. 3. 
104. Gli altri casi relativi al distretto di Multan riguardarono i possedimenti di Makh-
dum Shah Ali Muhammad della rinrgnh Qadiri di Sher Shah (tnhsil Shujabad), di Makhdum 
Hassan Bakhsh Qureshi, snjjndn nnshin della già citata dnrgnh di Shaikh Bahawal Haq, della 
famiglia Gardezi di Salarwahan (tnhsil Kabirwala) e del Makhdum Muhammad Ghaus di 
Jalalpur Pirwala (tnhsil Shujabad). 
211 
DIEGO ABENANTE 
family to apply it and make it a means of good, and it is the man as well as his 
means that we need."105. 
In linea con questo pensiero,,la Court of Wards si impegnò nella super-
visione dell'educazione dei giovani membri delle influenti famiglie panjabi. 
Il tipo di educazione offerto variava a seconda dell'età, della posizione 
sociale e delle possibilità economiche della famiglia. Talvolta i Wards veni-
vano educati presso scuole locali o da "tutor" privati. La più importante isti-
tuzione per l'educazione dei Wards, tuttavia, fu l'Aitchison College di Laho-
re. Il primo nucleo del college fu fondato nel 1864 ad Amballa ed era fina-
lizzato all'educazione dei Wards di quel distretto. Fu solo nel1882 che Char-
les Aitchison assunse l'iniziativa di creare, dalla scuola esistente, un "Chie.fs ' 
College", ovvero un'istituzione destinata a formare i futuri leader della Pro-
vincia106. 
Nell'educazione dei Wards, come in altri contesti, la correzione della 
"mentalità nativa" sembrava essere una delle preoccupazioni principali 
delle autorità britanniche. Il tipo di "capo" panjabi che il sistema coloniale 
cercava di creare rifletteva da vicino lo standard anglosassone del giovane 
aristocratico: 
"The Wards at the Aitchison College have a frank, pleasant manner, confident 
without being forward, with the brightness and cheerfulness natural to boys who 
are living a happy and wholesome lite. They are generally good at conversational 
English ... "107. 
Talvolta, sfortunatamente, i problemi dovuti alla loro origine riappari-
vano in superfice: " ... As might be expected, weakness of character shows 
itself in some instances"108. I Britannici erano convinti che le famiglie fosse-
ro particolarmente responsabili per i difetti caratteriali dei loro giovani. Se 
durante gli studi i Wards erano sotto la sorveglianza della Corte, nei perio-
di di vacanza il problema si ripresentava. Se il governo intendeva creare la 
105. No. 601-411-7 dt. 27/3/1917, Nawab Malik Talib Mehdi Khan, Junior Secretary to 
Financial Commissioner, Punjab to H. D. Craik, Revenue Secretary to Government, Punjab, 
in: Ibidem, 1916, p. 4. 
106. J. C. Godley, A record of the Aitchison college a t Lnhore, 1887-1901, Lahore, 1901, p. l. 
107. "Report on the administration ... ", 1917, p. 3. 
108. Ibidem. 
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classe dirigente panjabi del futuro, l'influenza delle famiglie doveva essere 
ridotta al minimo. Da qui la necessità di sorvegliare i Wards anche durante 
la loro permanenza a casa, come affermato da H. D. Craik, Revenue Secre-
tary del Governo del Panjab: 
"Government...fully recognises its responsibility for the careful education of these 
youths, many of whom are destined to be the naturalleaders of the Punjab pea-
santry. The charge of the young wards during their school holidays is a most 
important matter, as it is then that dependants and unscrupulous relatives endea-
vour to acquire an undesirable influence over them."109. 
Un aspetto particolarmente delicato del processo di educazione delle 
leadership panjabi riguardava, ovviamente, le leadership religiose. Come i 
discendenti delle altre famiglie di capi tradizionali e zamindar, anche i sajja-
da nashin del Panjab vennero inviati all'Aitchison Chiefs' College per la loro 
educazione. Nei casi delle famiglie di snjjada nashin del distretto di Multan 
poste sotto l'amministrazione della Court of Wards, generalmente i membri 
venivano inviati all'Aitchison. Tuttavia, per i discendenti dei sajjada nashin 
di Multan, la frequenza del Chiefs' College costituiva, sin dalla sua fonda-
zione, una tappa obbligata indipendentemente dall'amministrazione del 
patrimonio. 
Si era trattato, evidentemente, di un processo graduale che andava di 
pari passo con l'ingresso dei sajjada nashin nella struttura di governo colo-
niale in Panjab. Mentre, per tradizione, i futuri sajjada nashin venivano edu-
cati in forma privata da membri della famiglia o da insegnanti, a partire 
dallo stabilimento del sistema educativo britannico e della fondazione delle 
prime scuole a Multan, tra la seconda metà dell'Ottocento e l'ilùzio del Nove-
cento, molti giovani esponenti delle famiglie di sajjada nashin iniziarono ad 
essere inviati presso scuole di modello europeo a Multano a LahorellO. 
109. No. 13340 dt. 1/7/1918, H. D. Craik, Revenue Secretary to Govemment Punjab to 
Secretary to the Government of India, Department of Revenue and Agricalture, Ibidem, p. 2. 
In un altro caso, il Financial Commissioner individuava le responsabilità delle "home 
influences" nel comportamento di un giovane "Ward" che, in occasione di un compito sco-
lastico, anziché rispondere alle domande aveva riempito il foglio di "scurrilous abuse" nei 
riguardi degli esaminatori ("Report on the administration ... ", 1905, p. 4). 
110. L'introduzione della cultura in lingua inglese a Multan risale al 1850, quando una 
"Mooltan Book Society" era stata fondata sotto l'egida delle autorità inglesi, istitiuzione che 
costitui il nucleo della prima biblioteca pubblica della città, la "Bagh Lange Khan Library" del 
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Tra i membri delle famiglie di sajjada nashin che studiarono ad Aitchi-
son, vanno ricordati Murid Hussein Qureshi (1895), Sher Shah Gilani (1889), 
Mustafa Shah Gilani (1907), Raza Shah Gilani (1909)111. L'educazione di 
tipo occidentale era evidentemente finalizzata alla formazione di una lea-
dership leale al governo coloniale che assicurasse il controllo sulla società 
locale. 
Conclusione 
L'esperienza dell'amministrazione coloniale nel distretto di Multan 
mette in luce alcune delle caratteristiche e delle contraddizioni del governo 
britannico in India. In Panjab, più che altrove, i Britannici furono obbligati 
a cercare il sostegno dei "men of influence" del mondo rurale. La relativa 
flessibilità del sistema britannico in Panjab nei primi anni di amministra-
zione coloniale favorì la costruzione di una rete di legami, più o meno mani-
festi, tra i funzionari dei distretti e le strutture dell'Islam rurale panjabi, 
prime fra tutte le dargah. 
Tuttavia, il processo di inquadramento del Panjab nella struttura del Raj 
britannico, simboleggiata soprattutto dall'estensione alla provincia dell 'In-
dian Civil Procedure Code e dell'Indian Penai Code, tra il 1862 e il 1866, 
conferì una maggiore rigidità alla struttura di governo, obbligando le auto-
rità a sottolineare ulteriormente la distanza tra le basi ideologiche laiche del 
Raj e l'Islam, dunque rendendo più problematica l'incorporazione delle lea-
dership religiose, in quanto tali, nell'organizzazione coloniale. 
I Britannici tuttavia non rinunciarono all' enorn"le influenza di cui pir e 
sajjada nashin godevano nella società panjabi. Al contrario, nel corso del-
l'Ottocento si assisté al tentativo britannico di ridefinire l'autorità di tali lea-
dership. I sajjada nashin vennero incorporati non come santi ma come "tribal 
1887. La prima District School britannica venne fondata nel 1856 (Umar Kamal Khan, Public 
Library Bagh Lange Khan Multan ki sau sal farikh, Multan, s.d., pp. 7-15). 
111. J. C. Godley, A record of the Aitchison college, pp. xii, xxiv; F. Multani, Awliya-e Mul-
tan, Multan, 1980, pp. 255-56; A. R. Khan, Aina, p. 360. La consuetudine dei membri di que-
ste famiglie di seguire i corsi dell' Aitchison College si è tramandata fino ai giorni nostri, 
come è indicato dal fatto che il figlio primogenito dell'attuale Makhdum della famiglia Qure-
shi è stato anch'esso uno studente del College (intervìsta, Makhdumzada Shah Malunud 
Qureshi, Multan, 29/3/97). 
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chief", applicando alYislam locale l' utile categoria coloniale della "tribù". 
L'applicazione ai sajjada nnshin dell'idioma e del rituale coloniale dei darbar, 
dei khillat e dei titoli onorifici "imperiali", non trasformava però la base 
sociale dell'Islam locale, fondato in ultima analisi su di "una concezione del 
modo in cui il divino penetra nel mondo"112. 
Gli effetti di lungo periodo tendevano ad un'oscillazione dell'Islam 
locale verso forme religiose più aggressive ed ideologizzate che, nel distret-
to, non coinvolsero solo gli 'ulama, i rappresentanti dell'Islam "scritturale", 
ma anche i sajjada nashin. 
Se, come sottolinea Gilmartin, la presenza coloniale britannica recideva 
il legame ideale esistente tra la dimensione religiosa locale e quella pan-isla-
mica, non sorprende che tale processo abb.ia coinvolto le dargah di Mul-
tan113. L'impegno di alcuni eminenti sajjada nashin di Multan sulla causa del 
Khilafat, negli Anni Venti del Novecento, era parte del processo di forma-
zione di un'identità musulmana più incentrata sui simboli dell'Islam uni-
versale che sulle forme locali di santità. Non è forse un caso che le agitazio-
ni del Califfato a Multan furono segnate da gravi scontri indù-musulmani e 
dalla tendenza alla frammentazione della cultura religiosa locale lungo 
linee "comunalistiche"114. 
112. Cfr. nota 2. 
113. D. Gilmartin, "Shrines, succession, and sources of mora! authority", in: B. D. Met-
calf (a cura di), Mornl Co11duct rmd Authority. 
114. Per un resoconto dei disordini a Multan durante il movimento per il Califfato, si 
veda Paisa Akhbar (Lahore), 7-9/9/1920. Per un'analisi generale degli incidenti tra Indù e 
Musulmani in Panjab negli amti Venti si veda P. R. Uprety, Religio11 a11d politics in Punjab in 
the 1920's, New Delhi, 1980, cap. 4. 
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